


98

QUINN SULLIVAN 
MIDNIGHT HIGHWAY 
Provogue
www

Appena dic iasettenne 
Quinn Sullivan è un en-
fant prodige della chitarra, 
benedetto dalle parole di 
Buddy Guy: musicisti come 
Quinn escono una volta solo 
nella vita. Nato a New Be-
dford nel Massachussetts 
Quinn Sullivan già a tre anni 
prendeva lezioni di chitar-
ra, a otto anni Buddy Guy 
lo chiamò sul palco del Zei-
terion Theatre di New Be-
dford per suonare insieme 
una canzone. Un battesi-
mo precoce per un chitar-
rista che in poco tempo si è 
costruito credenziali illustri 
dividendo il palco con B.B 
King e Buddy Guy, il quale ri-
mane il suo principale men-
tore, aperto sostenitore del 
suo stile e dei suoi dischi, 
Cyclone del 2011, Getting 
There del 2013 e appunto 
questo Midnight Highway. 
Prodotto da Tom Hambrid-
ge, autore della quasi totali-
tà dei titoli del disco, Midni-
ght Highway è una sapiente 
e varia carrellata sulla mu-
sica e le virtù chitarristiche 
di Sullivan. Bella voce, puli-
ta e melodica e chitarrista 
in grado di lasciare il segno 
ovunque, sia con riff sec-
chi e concisi, sia con assoli 
che tolgono il fiato, sia nel-
le escursioni strumentali ai 
confini del jazz, sia quando 
accondiscende i toni dolcia-
stri di una ballad, Quinn Sul-
livan ha tecnica da vende-
re e brillantezza esecutiva, 
non sbrodola in virtuosismi 
narcisisti anche quando po-
trebbe. Il pensiero va a casi 
simili, al primo Jeff Healy, a 
Jonny Lang, a certi dischi di 
John Mayer, eleganza e tec-
nica ma anche il non aver 
chiaro cosa fare da grande. 
Perché Midnight Highway 
mette talmente tante car-
ne al fuoco che è difficile 

dire di che disco si tratti, ha 
momenti rock e momenti 
blues, ballate mainstream e 
canzoni furbette da teena-
ger, cover importanti come 
una lussuosa While My Gui-
tar Gently Weeps di Geor-
ge Harrison e strumentali 
che si spingono in territori 
di jam music e ambient jazz. 
Un disco vario e nello stesso 
tempo piacevole se si ama 
più il classico che le strava-
ganze, a metà strada tra un 
pop-rock mainstream ed 
uno scintillante blues alla 
Joe Bonamassa. Da una par-
te quindi un cantante ed un 
chitarrista in grado di soddi-
sfare un pubblico eteroge-
neo con ballate dolciastre e 
ben strutturate, in partico-
lare Eyes For You e con truc-
chi radiofonici, Lifting Off, 
da anni ottanta, oppure con 
un pop chitarristico ammic-
cante, è il caso di Tell Me I’m 
Not Dreaming, che fa mol-
to Bryan Adams, dall’altra 
lunghe cavalcate strumen-
tali come Big Sky e Buffalo 
Nickel atte a mettere in luce 
le sue grazie chitarristiche 
come fosse un nuovo Bo-
namassa, oppure muscolo-
si rock come Something For 
Me dove il sound si svilup-
pa attorno alle chitarre (ce 
ne sono sempre più di una 
in ogni brano) ma il piano 
di Reese Wynans è anch’es-
so protagonista, o ancora 
rocciosi rock-blues come 
Rocks e Graveyard Stone 
dove l’amalgama strumen-
tale è perfetta. In mezzo 
c’è la scintillante versione 
di While My Guitar Gently 
Weeps e la ballata che dà il 
titolo al disco, dimostrazio-
ne di come Quinn Sullivan 
possa essere rocker da clas-
sifica o bluesman dal futuro 
d’oro. Il tempo ci dirà.

Mauro Zambellini
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Ogni tanto dal Regno Unito 
sbuca qualche nuova voce 
femminile interessante, con 
un repertorio musicale che 
può essere interessante per 
i nostri lettori: penso a Joss 
Stone, potenzialmente una 
delle migliori voci rock & 
soul moderne, ma che spes-

so paga le scelte non felici 
di produttori e compagni 
di viaggio, che quest’an-
no compie 30 anni e dovrà 
scegliere cosa vuole fare da 
grande, ma anche la bravis-
sima Rumer, in possesso di 
una voce deliziosa, dal phra-
sing perfetto e con uno smi-
surato amore (ricambiato) 
per Burt Bacharach, che a 
chi scrive piace moltissimo, 
tra i nomi del passato for-
se si potrebbe paragonare, 
anche se non vocalmente, a 
Dusty Springfield. In mezzo 
a questi nomi ora arriva Jo 
Harman, giovane cantautri-
ce del Southwest britanni-
co, nata a Luton e cresciu-
ta nel Devon, poi trasferita 
a Londra per dedicarsi alla 
musica. Nella sua musica 
si trova una passione per i 
classici della canzone ingle-
se, Beatles, Cat Stevens, 
Moody Blues, oltre alla 
grande soul music america-
na, nella persona di Aretha 
Franklin (passione in co-
mune con Rumer), nomi e 
musiche carpiti dalla disco-
teca dei genitori e poi usa-
ti nei primi passi nel mon-
do musicale. Di lei si parla 
molto bene in questi gior-
ni per l’uscita del presen-
te People We Become, ma 
in passato ha già pubblica-
to un album autoprodotto 
nel 2013, e due dischi dal 
vivo, tra cui un Live At The 
Royal Albert Hall, pubblica-
to dalla BBC. Inserita nel fi-
lone soul e blues (dove ha 
ricevuto vari premi di ca-
tegoria) mi sembra che Jo 
Harman si possa inserire a 
grandi linee in quel ramo, 
dove fioriscono anche voci 
come Beth Hart, Dana Fu-
chs o Colleen Rennison dei 
No Sinner, oltre a cantau-
trici, più, come le potrem-
mo definire, “confessionali”, 
quelle che si ispirano a Joni 
Mitchell o Laura Nyro, per 
volare alti, o, soprattutto 
Carly Simon, quella del pri-
mo periodo, con cui mi pare 
condividere il timbro voca-
le. Ovviamente i nomi cita-
ti sono semplici suggestioni, 
anche personali, che servo-
no comunque ad inquadra-
re il personaggio: questo 
nuovo album è stato regi-
strato in quel di Nashville, 
mi verrebbe da dire a caval-
lo tra la Music City più com-
merciale e il lato più root-

sy e ricercato dell’altro lato 
di Nashville, Il produttore 
scelto per l’avventura ame-
ricana è Fred Mollin, un ca-
nadese trapiantato nel Ten-
nessee, uno che ha lavorato 
con Jimmy Webb, Kris Kri-
stofferson (il di recente ri-
stampato Austin Sessions), 
ma anche in moltissime co-
lonne sonore per la Disney: 
e anche i musicisti utilizza-
ti, grandi professionisti, da 
Greg Morrow alla batte-
ria, Tom Bukovac alla chi-
tarra e il bravissimo tastie-
rista Gordon Mote, hanno 
lavorato, da professioni-
sti, con Blake Shelton, Fai-
th Hill, Amy Grant e simi-
li, ma pure con Bob Seger e 
i Doobie Brothers. Scusate 
questo voler esser fin trop-
po didascalici, ma questo 
dualismo nel disco, a tratti, 
si sente: ci sono molti brani 
dove si percepisce a fondo 
il talento di questa giovane 
cantante e alcuni dove è co-
perto da esigenze di merca-
to; e così si alternano brani 
come l’iniziale No One Left 
To Blame, un brano rock ti-
rato, con chitarre, tastiere 
e sezione ritmica in eviden-
za, che sembrano essere in 
competizione con la voce 
della Harman, e non sem-
pre, anche se l’ugola è po-
tente, vince lei, ma pur ri-
sentendo del suono fin 
troppo pompato, la clas-
se si percepisce e non sia-
mo lontani dagli episodi più 
duri di Beth Hart o dei No 
Sinner. Ma poi quando si 
passa a una canzone come 
Silhouettes Of You venia-
mo proiettati in un sound 
molto seventies, alla Car-
ly Simon, con piano ed una 
bella slide in evidenza, ol-
tre alla voce calda e matu-
ra di Jo. Molto bella anche 
la lunga, oltre i sette minu-
ti, Lend Me Your Love, una 
ballata che parte solo voce 
e piano, e poi si sviluppa in 
un notevole crescendo, con 
l’organo, le chitarre e il re-
sto degli altri strumenti, fiati 

compresi. che entrano man 
mano, qualcuno ha riscon-
trato addirittura delle simi-
litudini in fase di costruzio-
ne sonora con i Pink Floyd, 
il tutto cantato con grande 
autorità. Eccellente anche 
Unchanged and Alone, par-
tenza acustica per un’altra 
splendida ballata dal cre-
scendo irresistibile, mentre 
The Reformation introduce 
elementi blues e rock, più 
duri e tirati, che evidenzia-
no la voce grintosa. Chan-
ging Of The Guard, sempre 
con una bella slide, è più 
leggera e godibile, sempre 
vicina alla Carly Simon cita-
ta, con Person Of Interest, 
intima e raccolta, che esplo-
ra il sound più acustico che 
veniva utilizzato nel primo 
album, per poi esplodere 
nel riff di When We Were 
Young, che sembra un pez-
zo dei Doobie Brothers, 
e quando entra la voce di 
Michael McDonald alle ar-
monie vocali ne hai la con-
ferma, il singolo dell’album, 
che prosegue con The Final 
Page, altra traccia elettroa-
custica sulle ali di una ma-
linconica lap steel, ancora 
con la bella voce di Jo Har-
man da gustare, e pazien-
za se nell’arrangiamento c’è 
qualche zucchero di troppo. 
Infine la conclusiva Lonely 
Like Me, altra ballata piani-
stica dai saliscendi sonori e 
con elementi gospel confer-
ma il valore di questo nuovo 
talento prodotto dalla scena 
britannica.

Bruno Conti 
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Come direbbero quelli che 
parlano (e scrivono) bene, 
questa più che una band 
vera e propria è un “pro-
getto”! Ovvero, un grup-
po di musicisti che suona-
no nel disco ovviamente 
c’è, ma sempre quello di 
prima direbbe che si tratta 
di una formazione aperta, 
e assai numerosa aggiun-
go io: nel disco infatti si al-
ternano ed appaiono, non 
tutti insieme, la bellezza di 
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